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tl Gìornalino del'nostro Santuario è líeto di porgere
a tutti il suo augurio di pace e di bene per le imminenti
feste del Santo Natale, tacendo eco al canto dette schiere '

angeliche sulla grotta dÍ Betlem: "GlorÍa a Dio nel pîù alto
dei cÍeli e pace in terra agli uomini di buona volontà".

La pace che vien dall'alto è profonda letizia dello spi.
rito e serenità dell'animo, pur in mezzo alle immancabili
prove cui è sottoposf a la nostra povera natura di esseri
terreni.

ChÍ vuol comprendere bene il valore che noi diamo
alla parola "PACE", dovrà ammettere che essá si trov.a
nel cristianesimo integrale e non proverà mai abbastanza
la consolante verità,''che non vi è pace se non in'Crlsto
Gesù, nella sua dottrina e nei suoi comandamenti.

Per questo auguriamo Pace e Buon Natale all'Ecc{tto
Arc, Vescovo di Bergamo,. al Rev.mo Padre Generale, P.

Giuseppe Fava, ai M. R. Padri Provinciali, ai Confratelli
delta Congregazione Somasca e a tutti i'devotí di San

Girolamo.

h Þøe
ORARIO
DELLE FESTIVITA' NATATIZIE

24 dicembre 1974

Ore 24 S. Messa solenne
di mezzanotte

25 dicembre 1974

Dalle Ore 7 alle 12
S. Messe continuate
Ore l0 S. Messa solenne
Ore 17 S. Messa di orario

I gennaio 1975

Orario Festivo
Ore l0 S. Messa solenne

6 gennaio 1975

Orario Festivo
Ore l0 S. Messa solenne

ORAR¡O SS. MESSE FESTIVE:

in Basilica: ore7 - 8-10o'17
alla Valletta ore 9* - 1l

ORARIO SS. MESSE FERIALI:

inBasilica: oreT-8-17
ai Venerdì di Quaresima:

ore6.30-7-8-17
Via Crucis: ore 15 - 20.30
al l" Venerdì e 1'Sabato del mese

ore6.30-7-g-77-20.30

ORARIO SS. MESSE PREFEST¡VE

Sabato e vigilie festive ore 17

* Parrocchiale - * da Pasqua a ottobre



trascinare su quella strada suo malgrado.
In realtà è lei che la camminare le altre due,
e le trascina, e la camminare tutti quanti.
La gíovane speranza... è Ia sorgente della
vita, perché è lei che costantemente ci disa'
bituq. E' lei che la sgorgare e zampillare la
grazia, perchê costsntemente ci spoglia del-
I' abito morale dell' abitudine.

La lede senza di lei prenderebbe I'abitu'
dine del mondo, e senza di lei la carità pren'
derebbe I'abitudíne del povero. La lede sen-
za di lei e Ia carità senza di lei prenderebbe-
ro, ognuna dø parte sua, I'abitudíne stessa
di Dio.

Ciò che.mi stupísce, dice Dio, è Ia spe-
rsnza. Questa piccola speranza che ha una
aria da nulla. Questa giovane sperønza. Im-
mortale. Se Dio ti chiama devi arrenderti,
devi andare avanti. Non puoi fuggire. Non
c'è scampo. La mano di Dio è pesante. Il
lavoro di Dio, è operazione segreta, è un
luoco che consuma; come potrebbero resi'
stere le nostre povere carcasse?

Il mondo è bello, iI mondo è grande, il
mondo è buono, il mondo è utile, il mondo
è giovane, il mondo è nuovo... Mio Dio, voi
siete buono. Voi siete troppo buono. Voi sie-
te mìegtio che buono, più che buono...

Tutto è nuovo, mio Dio, tutto ricomincia,
tutto comincia. Tutto è aperto. II mondo è

nuovo, il mondo è giovane, il mondo è nuo-
vo. La creazione comincia domani mattina.

La speranza vede ciò che ancora non è e
che sarà. Ama ciò che ancora non è e che
sarà. NeI Íuturo e nell'eternità. Vi è in ciò
che comincia, una lreschezza che non ritor-
na, un punto di partenza, uno stato di in-
lanzia che non ritorna e che non si ritrova
mai più. Ma la piccola speranza ricomincia
sempre.

La Fede è una sposa ledele. La Carità è

madre. Uns madre bruciante, tutta cuore.

O una sorella più grande che è come unq
madre. Lø Speranza è una bimba piccina
latta di nulla. Eppure questa bimbø passerà
per tutti i mondi. Questa bimba da niente.
Lei solq passerà, guidando glí altri, per i
mondi finiti...

Notte che giungi a'd assopire I'uomo. Que-
sto pozzo di agitazione. Lui che da solo è
più inquieto dell'intero creato. L'uomo, que-
sto pozzo di agitazione. Cuore che tanto hai
pulsato per speranza e amore, lorse avrai ri-
trovato la pace a sera. Tutti i mondi... sono
stati mondi di unø certa spiritualità. Il mon-
do moderno, lui solo, essendo il mondo del
densro è il mondo d'un totale ed assoluto
materialismo.

Non basta abbassøre il mondo per salire
nellø categoris dí Dio. (I membri del par-
tito devoto) perché non hanno la Íorza (e la
grazia) di appartenere alla natura, credono
di appartenere alla grazia. Perché non pos-
siedono il coraggio temporale, credono di
essere entrati nella penetrazione dell'eterno.
Perché non hanno il coraggio di essere del
mondo, credono di essere di DIO. Perché
non appartengono all'uomo, credono di ap-
partenere ø Dío. Perché non amano nessu-
no, credono di amare Dio.

Dio s'è degnato sperare in noi, poiché ha
voluto sperare di noi, attendere da noi...
Si è posto nella situazione singolare, ínversø,
nella miserabile situazione di essere lui ad
attendere da noi, dal più miserabile pecca-
tore. Lui a nutrire speranza nel più miseru-
bile peccatore. Cristo risorto. E' presepte.
E' presente come il primo giorno. E' pre-
sente lra noi come il giorno della sua morte.
E' presente eternamente lra noi come il prí-
mo giorno eternamente tutti i giorni. E' pre'
sente lrø noi in tutti i giorni della sua eter-
nità.

Charles t;)
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LA SPE,RANZA
IMPEGNO DI DIO

La speranza in Dio è uno dei temi pre-
diletti di Charles Péguy.Nella sua breve vita
ebbe modo di conoscere la povertà mate-
riale più atroce, il dolore fisico e le disgra-
zie familiari.

Nato ad Orleans il 7 gennaio 1875 (cen-
tenario l'anno scotso), ebbe grave crisi spi-
rituale nel 1909, e morì ucciso al fronte a
Villeroy il 5 settembre 1914.

Il suo carattere passionale ed eccessivo
lo spinse a posizioni estreme e lo rese uomo
privo di patteggiamenti di qualsiasi genere.
Fu un testimone angosciato, profeta di verità
difficili. Arrivato alla fede attraverso il so-
cialismo, sentì acutamente I'urgenza di ri-
vendicare il primato dello spirito sulla mate-
ria e la necessità di animare la realtà socia-
le nel contesto di fede. La sua ansia di verità
gli costò cara: considerato un traditore da-
gli antichi compagni, fu guardato con dif-
fidenza dai cattolici.

Ma le sue intuizioni sono oggi più che
mai valide. Charles Péguy visse la speranza
cristiana, non come un candido, spensierato
ottimismo congenito, ma come un balzo in
avanti dopo aver toccato il fondo di una
consapevole disperazione. E'la speranza in
Dio, quella che lui ritrovò quando si sentì
affe¡rato da Cristo, dopo averlo inseguito
peÉrl,r ,":; le strade.

'À

<Io levo ai monli i miei occhi: da dove la mía
salvezza? t>.

Di CHARLES PÉGUY

La lede che preferisco, dice Dio, è la spe-
ranza. Una liamma tremolante attraversa lo
spessore di mondi. Una liamma vacíllante
attrsversa lo spessore dei tempi. Una fiam-
ma alfannosa attraversa lo spessore delle
notti. La piccola speranza avanza tra le sue
due grandi sorelle mø non le sí la attenzione.

Sulla strads che sale, trascinata, appesa al
braccio delle sue due grandi sorelle ha I'a-
riq di lasciqrsi trascinare come una bambina
che non ha la lorza di camminare e si la



Ci prepariamo all'Anno Santo, come già si
è più volte ripetuto; e ci sentiremo ripetere
due parole programmatiche: rinnovamento
e riconciliazione. Potremmo vedere nella
prima parola, rinnovamento, tutto lo sforzo,
I'opera, il frutto spirituale, morale e sociale
soggettivo, che ciascun fedele e la Chiesa in-
tera intende operare sopra di sé; nella se-
conda parola, riconciliazione, sembra inve-
ce adombrata un'azione oggettiva, o meglio
relativa a rapporti che superano i confini
personali o collettivi dell'ambito interiore no-
stro, e che si riferiscono all'ambito esteriore
nel quale viviamo e dal quale siamo circon-
dati. Comunque i termini sono molto chiari
e intuitivi per tutti: dobbiamo rinnovarci al
di dentro, e dobbiamo pacificarci al di fuo-
ri. Dentro e fuori. Tuttavia questa divisione
è semplicista, e nella realtà poi dev'essere
integrata.
IL SENSO DELLA RICONCILIAZIONE

Vediamo, ad esempio, questa volta, il sen-
so che intendiamo dare alla seconda parola
programmatica: riconciliazione, Che cosa
vuol dire? a chi e a che cosa si riferisce?

Notiamo subito che essa suppone una rot-
tura, alla quale dobbiamo portare rimedio
e riparazione; suppone un disordine, un con-
trasto, un'inimicizia, una separazione, una
solitudine, un'interruzione nell'armonia d'un
disegno che reclama un'integrità, una perfe-
zione, la quale corregga e superi un nostro
isolamento egoista ed instauri in noi e intor-
no a noi una circolazione dell'amore. Abbia-
mo noi coscienza di questo bisogno di ricon-
ciliazione? Questo è un punto importante.
Rappresenta una grande novità nella coscien-
za umana, sia dell'uomo rispetto a se stesso:
non è forse più uomo, veramente uomo, co-
lui che, avendo coscienza di sé, avverta, col
proprio tirannico egoismo, anche la propria

angusta esistenza, la propria aseità, il pro-
prio isolamento, la propria insufficienza? sia
poi nella coscienza sociale: il bisogno degli
altri è iscritto nel nostro essere stesso; nes-
suno basta a se stesso; come ciascuno pensa
d'integrarsi nel rapporto con gli altri? nella
lotta, o nell'ordine? e poi ancora, e special-
mente, nella coscienza religiosa, la quale se-
gna il vertice della consapevolezza della no-
stra posizione nel mondo dell'Essere e nel
destino relativo che a noi è riservato. Riflet-
tiamo bene, ed accorgiamoci che abbiamo bi-
sogno, su questo triplice fronte, quello solip-
sista, quello sociale, quello religioso, d'una
riconciliazione. Non siamo, da noi stessi,
circondati da un ordine perfetto; da ogni lato
ci viene il pungolo d'una deficienza, d'un
rimprovero, d'un rimorso, d'un pericolo. La
analisi psicologica ci porterebbe lontano.
Fermiamoci per ora a un semplice accenno

ai trè aspetti (ai tre fronti, abbiamo detto)
denunciati dalla nostra coscienza come biso-
gnosi di riconciliazione.
RESTAURARE L'AMORE

Il primo, quello della nostra inquietudine
interiore, dal fatto che ci sentiamo vivere e
insieme venir meno, insufficienti a noi stessi,
pieni di energie e di deficienze, tormentati
da uno strainsaziabile egoismo, documento
al tempo stesso del nostro diritto a vivere e
della nostra soggettiva povertà. Dove, come
trovare \a pacificazione? I'integrazione, 1o
equilibrio, la pienezza della nostra persona-
lità? La risposta è pronta: l'amore è la no-
stra pace interiore. La questione allora si
sposta: quale amore? Non risponderemo
ora a questa domanda; diremo soltanto che
per essere felici bisogna apprendere <<l'arte
di amare>; arte di cui la natura stessa è mae-
stra, se bene ascoltata e interpretata secon-
do la grande e sovrana legge dell'amore,
quale Cristo ci ha insegnato: ama Dio, ama
il prossimo, con le applicazioni austere e vi-
tali, che tale legge comporta. Se imparassi-
mo davvero ad amare come si deve non sa-
rebbe trasformata nella pace e nella felicità
la nostra vita personale, e di conseguenza
quella collettiva? L'Anno Santo dovrà mette-
re nei suoi programmi anche questo capitale
paragrafo: I'amore, restaurare I'amore, quel-
lo vero, quello puro, quello forte, quello
cristiano.
LA RICONCILIAZIONE SOCIALE

E circa la riconciliazione sociale, che co-
sa diremo? Oh! quale capitolo dalle mille
pagine! diremo soltanto che la riconciliazio-
ne, cioè la pace, diventa ogni giorno più una
stringente necessità, una insorgente necessi-
tà. Non si sperava noi tutti, dopo l'ultima
guerra mondiale, che finalmente la pace sa-
rebbe acquisita per sempre? non ha fatto il
mondo degli sforzi veramente grandiosi per
inserire costituzionalmente la pace nello svi-
luppo della civiltà? per rendere i popoli si-
curi per sé, fratelli per gli altri? Ma l'atroce
e paurosa esperienza di questi anni ci ri-
chiama ad una triste realtà: la guerra è an-
cora, è sempre possibile! la produzione e il
commercio degli armamenti ci mostra anzi
ch'essa è più facile e più disastrosa di prima.
Viviamo anche oggi una dolorosa, e non
unica vicenda di guerra. Siamo umiliati e
impauriti. Possibile che sia questo un ma-

lanno inguaribile dell'umanità? Qui, non do,
vremmo ancora osservare la sproporzione
congenita nella umanità fra la sua capacità
idealizzatrice e la sua morale attitudine a
mantenersi coerente e fedele ai suoi program-
mi di progresso civile; e allora si è ientati di
dire: è impossibile al mondo conservarsi pa-
cifico. Rispondiamo: no; Cristo, nostra pace
(Eph. 2, 14), rende possibile l'impossibile
@fr. Lc. 18,27); se seguiamo il suo Vangeloil connubio fra la giustizia e la pace può iea-
lizzarsi; non certo cristallizzar.ii neil'immo-
bilità d'una storia ch'è invece in continuo
svolgimento; ma può essere! può rigenerarsi!
Ed è ciò che noi mettiarrlo allo studio del-
I'Anno Santo: la riconciliazione, a tutti i li-
velli, della vita familiare, comunitaria, na-
zionale, ecclesiale, ecumenica. Ed anche so-
ciale. Perché non può concepirsi una convi-
venza sociale, dove certamente gli interessi
sono differenti e contrastanti, che sia fonda-
ta sulla organica e giusta cooperazione, e
perciò sulla pace umana e cristiana di quanti
vi hanno parte? Sono sogni? sono follie?
Ecco la nostra originalità; noi crediamo che
questa escatologia politica, questa parusia
morale, sia dovere cristiano, qualunque sia
nella contingenza storica il grado della sua
effettiva applicazione; I'amore, la giustizia,
la pace sono ideali vivi e buoni, pieni di e-
nergia sociale, che noi non dobbiamo mu-
tuare all'odio e alla lotta, per tendere a
quella concreta pacificazione, che realizzi
nella sapienza e nella bontà la parola di
Cristo: <voi tutti siete fratelli> (Mt. 23,8 ) .

LA PACIFICAZIONE RELIGIOSA
Ecco un altro immenso compito per l'An-

no Santo,
Il quale avrà indubbiamente una preferen-

za da assegnare alla Terza pacificazione, quel-
la religiosa, che di fatto sta al primo posto;
vogliamo dire il ristabilimento per ognuno
di noi, per la Chiesa intera, e, Dio volesse,
per il mondo, del rapporto di verità e di gra-
zia col Padre celeste. E' il compito primo,
immancabile dell'Anno Santo: ristabilire la
pace fra noi e Dio nell'esperienza meditata
e vissuta della parola incomparabile, tanto
cara a san Paolo, di riconciliazione. Ma es-
sa esige una lezione a sé, e perciò ci conten-
tiamo di affidarla alla vostra memoria, fin
d'ora e per I'Anno Santo che viene. Ricon-
ciliazione con Dio Gfr. II Cor. 5, 20).
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A prima vista sembra inutile soffermare
I'attenzione del nostro lettore sulla devozio-
ne di San Girolamo per Colei che egli era

solito chiamare la <benignissima sua Avvo-
cata e Mediatrice della sua conversione>.

Ma non è così , se ammiriamo I'iconogra-
fìa del Santo, il quale è ben sì raffigurato tal-
volta in meditata contemplazione della Croce
e del Crocifisso, ma più spesso è rappresen-
tato tra gli orfani che egli presenta alla Ver-
gine Santissima, o, come in questi ultimi
tempi, in ginocchio davanti alla Vergine che
presenta a lui un gruppo di fanciulli che egli
dovrà aiutare, insegnando loro ciò che ser-

ve per diventare buoni cristiani e operosi
cittadini.

E' una iconografia di per se stessa elo-
quente, che indica la missione specifica alla
quale la Vergine lo andava preparando dopo
la sua conversione: dedizione totale al ser-

vizio degli orfani, delle vedove e di tutti i
bisognosi del popolo di Dio. La sua devozio-
ne ebbe naturalmente inizio nella prodigiosa
liberazione ad opera della Vergine nel car-
cere di Castelnuovo e trovò la sua prima ma-
nifestazione nell'atto, allora molto frequente,
col quale egli depose ai piedi della venerata
effige della Madonna Grande in Treviso, gli
strumenti della sua'prigionia.

Da allora egli non volle più saperne delle

I

armi e delle cose terrene, ma tutto si declicò

alle opere pie, seguendo gli esempi di San

Gaetano e del Card. Carafa poi Sommo Pon-

tefice.

Ci commuove profondamente l'osservare e

il leggere, come egli stringesse devotamente
anche nel sonno, il santo Rosario tra le ma-
ni e, come ancor prima della sua totale con-
versione, abbia insegnato a fare la stessa co-

sa a un gruppo di orfanelli che egli aveva
raccolto in due case a Venezia.

E' pure meraviglioso e commovente quan-
to ha scritto un suo cohtemporaneo, del pio

spettacolo di una schiera di orfani, i quali,
cantando le litanie ed altre laudi sacre, se-

guivano un mesto corteo funebre.

Il nostro Santo si dilettava di inculcare an-
che in altre persone e in particolare nell'ani-
mo dei suoi orfani, come bisognava essere fe-
delmente devoti della Vergine Maria e, tan-
to parlava con entusiasmo ed intimo ardore,
da dimostrarsi visibilmente ricco di quelle e-

sperienze che egli stesso aveva potuto gu-
stare. Il Santo guidava i suoi orfanelli in
quelle spedizioni apostoliche, che tanto bene
avrebbero fatto, specialmente in Brianza; lo
si vedeva, allora, seguire i suoi orfani pre-
ceduti da uno di essi con la croce inalberata,
cantare le litanie od altre invocazioni alla
Vergine Santa.

E quando lo spirito del male cercò di tur-
bare la pace delle case nelle quali il Santo
aveva raccolto tanti ragazzi e giovani, con e-

spressioni scurrili e frivole, san Girolamc¡
vinse questa piccola, ma importante batta-
glia, ordinando agli orfani di cantare la <Sal-
ve Regina> o recitare I'Ave Maria.

Qualche biografo non esita ad affermarc
che tra le raccomandazioni supreme che il
Santo diede ai suoi compagni, in punto di
morte, vi fu particolarmente quella di un
amore devoto ed inestinguibile per la Vergi-
ne Maria.

Commuove un piccolo dipinto ancora con-
servato nel Noviziato, in cui i giovani novizi
somaschi sono rappresentati con fianchi cin-
ti da una lista di cuoio, (cui era appesa f im-
mancabile Corona del Rosario) , prostrati da-
vanti alla Vergine Assunta in cielo, raccolti
sotto il suo ampio mantello e immersi nella
venerazione di Maria, mentre una scritta la-
tina dice: trahe nos post te - attiraci dietro
a te. E' segno che già nel 1600 inoltrato, si

insegnava ai giovani Novizi una profonda de-

vozione alla Vergine, come si fa tutt'ora.

Il nostro Santo non era certamente un teo-
logo, ma aveva afferrato una delle verità fon-
damentali della nostra fede, questa: Se la
Vergine ha accolto la mia povera preghiera
di disperato e condannato a morte, mi ascol-

terà sempre anche quando la pregherò di
concedermi ogni bene che mi sia necessario
per la mia santificazione e per la mia sal-
Yezza.

(da <Sulle orme di S. Girolamo>>
del Padre Gíuseppe Brusa)
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Nel ventennio del nc0r0nazl0net

L'annuale celebrazione delle lesta della
Madonna Madre degli Orfani, che si tiene al-
la quarta Domenica del mese di settembre,
ha avuto quest'anno una tonalità particolar-
mente solenne. Ricorrendo il ventennio del-
I'incoronazione si è voluto lare risentire I'eco
lontsns di quel settembre 1954 che aveva vi-
slo in Somasca un vero trionlo della Ver-
gine SS. acclamata da autorità Religiose, Ci-
vili, e soprsttutto da migliaia di anime in-
nocenti a Lei allidate perché prive di un
afletlo umano.

Il M. R. P. Cesare Arrigoni, Preposito
Provinciale dei Padri Somaschi, è stato lo
snimatore spirituale delle tre sere del triduo
di preparazione inculcando quei concetti che
mai possono invecchiare: - ola Madonna,
vera Madre dei bimbi e dei giovani che non
hsnno un cuore umano che Ii guidi e li rï
scaldi nell'qfretto; Ia Madonna Madre di tut'
ti noi molto spesso veromente orløni di spi-
rito>.

La corrispondenza aí Sacramenti della
Conlessione e della Comunione è stata ele-
vatø ed ha costituito certamente l'øspetto più
signif icativo della solennità.

Numerosi sono stati i pellegrini ordinari
e straordinari del Santuario che con lede si
sono associati alla popolazione di Somascq
ed hanno luso le loro voci nella preghiera
e nel canto.

Alla serie ininterrotta di Sante Messe nel-
la mattinata è seguita la Messa vespertina ce-
lebrata, in veste Pontificale, dal Rev.mo Don
Pietro Elli, Abate del Monastero Benedettï
no di Pontida, che, all'omelia, parlando con
semplicità e con il calore di un vero devoto,
hø messo in evidenza ciò che ogni cristiano
deve realizzare per essere un autentic.o fi-
glio della Madonna.

Ci pare opportuno, ad edilicazione di tut-
ti, riportare parte di quanto disse:

0 rfan i

<Lq Modonna può essere presentata come
lata che va per le contrade a distribuire gra-
zie e può essere presentata come Regina che
è sempre disposta a riempire la mano che si
stende aperta per chiedere, ma la Madonnq
è molto di più perché la Madonna è così
grande che non ci promette la lelicità su
questq terra, ma ce la garantisce per il cielo.

Pregare la Madonna con fede, con tene-
rezza grande, da ligli veramente orfani; noi
che sbbiamo lorse nessuno che ci compren'
de, Lei ci comprende, Lei ci aiuta. Dobbía'
mo essere semplici ed essere buoni, cari Fra-
telli! >.

La conclusione all'omelia è stato un rin'
novato invito ad amare la nostra Madre ce-
Ieste e a preoccuparci degli orlani suoi predï
Ietti. La processione con trasporto del simu'
lacro della Madonna Madre degli Orfani, ha
toccato tutti i punti percorribili agevolmen-
te dells piccola Somasca líno øi condominii
S. Girolamo e non poteva essere una espres-
sione migliore di tributo di amore e di de-
vozione. Hanno latto corona alla Vergine
SS., quasi a gara, giovani e anziani, un lolto
numero di Religiosi Somaschi venuti qnche
da altre Comunità, una vera schiera di Suo'
re Orsoline, tanto benemerite di ogni inizia'
tiva religiosa, spiacenti solo, per lavori in
corso di non aver potuto apríre Ie porte del-
Ia loro casa affinch,é anche le Religiose in'
lerme avessero il conlorto della presenza
della Vergine. A dare una carica emotiva al-
l'øtmosfera creatasi ha contribuito egregia'
mente la banda musicale di Corte.

Al termine della processione la Madonnq
ha portato tuttí i suoi devoti a rendere un
tributo dí onore e di adorazione a Gesù con
la Benedizíone Eucaristica. Con íl calare del'
la notte líniva il tributo esterno slla Madon-
na degli Orlani lasciando però nel cuore di
tutti gioia, pace e serenítà.

della lVladonna lVladre degl
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,4I seguðcr
di 5. Girofðmo
üünÉi¡'luÕno

Lo sforzo di corrispondenza all'invito del
Signore, portato avanti per un intero anno di
Noviziato, ha consentito, il 28 settembre u.s.,
a quatfto giovani di rivestire l'abito dei Figli
di S. Girolamo, dopo aver pronunciato solen-
nemente il sì della loro disponibilità alla cau-
sa di Cristo nell'Ordine dei Padri Somaschi.

Mentre il mondo continua a sedurre con
le sue attrattive e il problema della vita ri-
sulta, per i giovani, sempre meno difficile,
votarsi completamente a Dio quando si ha
vent'anni merita un vero plauso.

Da'queste colonne salga a loro il più fer-

!:,.:

;

I
I

t {lr¡riosità
(i rieorqti
della Vallt:tta

vido augurio di bene e che S. Girolamo, al-
la cui ombra si sono formati, li aiuti a man-
tenersi nella scia della sua santità e ad es-

sere fedeli continuatori delle tanto beneme-
rite Opere Somasche.

Terminato lo sguardo generale dei luoghi
di San Girolamo, passeremo in questo num*
ro e nei successivi, all'esame dei particolari,
richiamandone la storiø, e riportandone qual'
che utile rillessione lasciata dal pio Romito
dei primi decenni del nostro secolo.

L'ARCO D'INGRESSO ALLA VALLETTA

E' stato costruito verso il 1820 per inizia-
tiva del Pødre Pietro Rottigni, bergamasco,
primo custode della Valletta, dopo che ebbe
sistemati i due spianati del sacro recinto e co-
struitø la chiesa della Risurrezione.

Lo volle dedicare al Padre Superiore della
casø di Somasca: P. Federico Commendoni,
che tanto aveva lavorato nel riattsmento'del-
la salita e nella costruzione delle cappelle.
Questo grande arco a tutto sesto è for'
mato da pietre suboscure ricavatg e lqvora-
te nella cava dellø <Selvetta>, come tante al'
tre che si possono vedere nei portali delle
Cappelle, in alcuni gradini della salita e

in certe vecchie cøse di Somasca.

Nel 1938 la Comunità dei Padri,'per crea-
re un piccolo posteggio a lavore dei pellegri-
ni, aflidò all'impresa Auilio Bonacina I'in-
carico di arretrare I'Arco di alcuni metri dal-
la vecchia sede. L'Impresa smontò I'Arco,

... com'era una voltu

e ... com'è ora.

Il 27 settembre u.s. nell'ambito ristretto
della Comunità Religiosa di Somasca, davan-
ti all'urna del Santo, si è ufficialmente dato il
via all'anno di Noviziato di un altro gruppo
di giovani volenterosi tra i quali uno è già
rivestito del carattere Sacerdotale.

Anche a questi manifestiamo la nostra
simpatia ed auguriamo di saper superare le
non sempre facili prove.

12



:-
pietra dopo pietra e, píetra su píetra, lo ri-
costruì dove attualmente si trova.

Esso segnø I'inizio del sqcro recinto. Gran-
di cartelli ricordano il testqmento del Santo
e raccomandano il rispetto e il buon com-
portamento a coloro che voglíono visitare i
luoghi di San Girolamo, salendo per questo
sentiero che induce al silenzio, alla medíta-
zíone ed alla preghiera: gli stessi valori che
vi andsva cercando íl nostro Santo quattro
secoli prima.

C'è motivo di credere che i pellegriní yar-
cando la soglia di questo Arco, possano fu-
cilmente pensare che esso segna due passag-
gi: uno dql basso mondo, all'aria pura deí
monti per risønare il corpo, I'altro, come lu
per San Girolamo, dal lrastuono delle distra-
zioni, all'íncontro con se s/essi nel silenzio
interiore, per guardare in alto e procetlere
con fiducia ad adagiarsi nella volontà di
Dio.

CRONACA DEL SANTUARIO

Questo mese è caratterizzato dalla visita
a San Girolamo di numerose famiglie che vi
hanno condotto i loro figlioli a ricevere la
benedizione del nostro Santo prima di ini-
ziare I'anno scolastico; in particolare i bam-
bini che per la prima volta mettono piede
nelle aule scolastiche. Si è notato in molti
bambini la visibile difficoltà nel distacco, sia
pur breve, dai propri cari.

SETTEMBRE

7 - Mazza Maurizio e Bonaiti Teresa si
uniscono in matrimonio.

9 - Matrimonio Berlusconi Angelo ed El-
li Annalisa. Benedice le nozze il cu-
gino Padre Verga.

14
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10 - Nel XXV di Matrimonio i coniugi
Gerosa Giuseppe e Annamaria di
Lecco assistono alla S. Messa all'al-
tare di S. Girolamo in ringraziamen-
to dei benefici ricevuti.

11 - Matrimonio Todeschini Giuseppe e
D'Alessandro Cecilia. Benedice le
nozze lo zio Padre Aniceto Todeschi-
ni dei Padri Francescani.

12 - Matrimonio lnvernizzi PierFelice e
Bonaiti Patrizia. Benedice le nozze il
M. R. P. Provinciale P. C. Arrigoni.

16 - Mafimonio alla Valletta dei parroc-
chiani Bolis Alberto e Bolis Emanue-
la, che hanno voluto vivere in una
particolare atmosfera di raccoglimen-
to il loro atto di donazione reciproca.

- Matrimonio Donízzetti Angelo e Val-
secchi Annamaria. Benedice le noz-
ze il Padre Direttore del Centro di
Spiritualità, P. Mario Mereghetti.

17 - Un folto gruppo di ragazzi e tagazze
di Pogliano Milanese accompagnate
dall'Assistente vengono a venerare S.
Girolamo.

18 - Da Olginate arriva gradita la visita
di S. Em. Rev.ma il Card. Forni che
devotamente sosta in prolungata pre-
ghiera davanti all'Urna di S. Giro-
lamo.

19 - Matrimonio Ambrosoni Italio e Ca-
valli Antonella. Benedice le nozze il
M. R. P. Provinciale P. C. Arrigoni.

2l - Matrimonio alla Valletta della nostra
parrocchiana Manzoni Giovanna con
Gilardi Mauro, che implorano la pro-
tezione di S. Girolamo sulla loro
nascente famiglia.

22 - Nel XXV del loro Matrimonio i co-
niugi Longhi Carlo e Rosa assistono
alla S. Messa davanti all'Urna di S.
Girolamo in ringraziamento.

i
L

I

{
,:'

t q
I



N 00 I I

F? >= ^i. oa (D
o o U Þ o o C

). o E C
D C
) c) @

l\) (o I I

-.1
. Ø

 o
5ã

?
v:

58 !¡9
ñ

S.
 ro

 Í'
3c

oã
-

:iØ 5'
sg

^(
D

À
=Ø lilø

 
a

o'
O

 ^
É4

\-/ og
Ë

xo
 ñ

.o
-o r¿

Õ

r0
cù

rl rl o Ll
J

(J
¡

I I

63
6'

99
<

N
- 
: 

91
 ='

b)
I 

5 
-'l

-i-
J 

'A
) 

J
rD

 ó
'o

 z
3

¡^
JP

l-v
cR
Þã

i-
F-

 ã
 õ

'o
-c

D
= 

È 
ñ.

2.
n 

5 
-N

 
¡l

ô/
^;

<
-iú

; 
Þ

Þ 
x-

o.
)

- 
v 

+-
õ 

ß 
o-

õ 
f

<-
(D

Y.
Þ 

@
: 

:' 
X

õ'
Ãi

 Ñ
. Ë

 ì
i.ø

 
Þ 

O
 ^

oa
 É

 (D
 

(e

=Ð
 

^.
 <

!¡ 
i-Õ

 
!

. 
i 

ÈO
vÉ

êÉ oo
l(D

rrv
r

(o I

o¡
Þc

i
o-

\J
i

^ô
L

-Ø
3

D
r-o

 E
='
Þ 

o
äü

.*
*6
€

Ø
gä

õ'
' 

:io
q

1t
' 

=.
l:.

 tn
 =

o- F<
H

3(
D

o
Þf

tá ='
ã'

(/.
t

I I

r=
.<

g 
f 

<-
Þ5

!o
d(

D
^

õi
 f 

B 
EE

 H
¿J

 S
.F

 R
Fß

 q
' H

. F
s9

3 
ã'

^:
 É

.
(D

sY
5 

i2
 l:

 s
¡9

 
õ

;-i
 

=.
N

 
N

" 
Ø

 
Ø

 
=.

C
.h

t-\
89

3ã
3ã

SI
 s

ã:
E 

Ë
s 

=u
ñ1

" 
o

;s
-

sÞ
^^ r^

 
Ø

 
ê 

(J
 

É
^ 

Y,
0¡

 0
¡ O

 Q
Ë<
€-

ã3
 -

oi
fP

(O
ftg

 o
 3

 R
 r:

!¡s
^.

O
=+

* 
^ 

;Ø
 

r^
o 

lro
 

o 
o 

=

(o I

9=
.

T4 o-
.

+5 õ'
o

FÕ o- Ë ÞZ :-N
N o (Þ oq C

D o (D

l\) \¡ I I

Õ
 c

n3
0a

 È7
cD

 D
 

Ò
 -

'ã
'

É 
Þ.

 o
É

= 
ö 

ÊO
 

r¡r
-.-

 !
ù 

ã-
e

j-Ø
B 

^
€ 

z5
E

^i 
)-

ñ 
[i 
Þo

6'
k 

=.
 ã

;rP
Ø

-
Õ

- o
- ;

. Ì
z

" i
 ã

q
'ú
Þ^

H
\Y

 
J 

¡
n 

=.
>3èô

Þs
X

9;
õ'

o
o 

ìio
 

-'
=:

J 
i, 

C
)

c)
 Þ

 9
.o

/'-
Ø

7
. 

qê
 

F.

=.
.D

 
Õ

 É

I I

5 
Ø

O
a 

t
ä 

ö 
6'

e
5J

5:
?

ð 
*o

 
ã

=.
Þ 

(:{
r

-=
--

Þ 
Þ 

õ= ^!
È 

ø)
@

 
ã'

(D

-F
.D

g<
N

 a-
99

 o
 ¡¡

l?
S 

F=
-

v5
ô xl

lP
tiõ

 x
'*

rv
(D

S^
.Ø

ñã
a.

À¡
 i.

oo

z o ln l¡J

è I

Ø
 <
Ð

 (t
) Þ

 !
L=

 
-

s 
;.-

 
)

f.o
qq

g 
FP

 P
 =

^ 
ts

 
J 

!È
 

^
;ü

.ç
 s

g:
 ã

g(
D

'" 
F^

j.

Þ;
E 

ñr
h'

E
Ø

 
r.Ë

 
i

: 
É.

 Þ
 r¡

5'
Q

I ã
E 

3;
i s

H
 

!_
ts

.!.

=-
5 

5 
- 

Ë'
- 

¡¡
ã 

a 
o 

j.c
i 

ñ 
5

ô 
O

óõ
 

$ 
X

= 
l1

F 
ãå

F
<E

H
"Ð

F#
3 

8-
E 

H
 1r

:-I
:ã

gi
o

cD
: 

^-
 o

-=
 

(D
lJ

p^
P-

o

" -
 ú

r,l

".,
tr

ll 
pr

es
en

te
 m

od
ul

o 
vi

en
e 

al
le

ga
to

 p
er

 fa
ci

lit
ar

e 
il 

rin
no

vo
 d

el
l'a

bb
on

am
en

to

Ab
bo

na
m

en
to

 O
rd

¡n
ar

¡o

Ab
bo

na
m

en
to

 S
os

te
ni

to
re

L.
 2

.0
00

L.
 5

.0
00

R
EP

I'B
BI

JC
A 

TA
LI

.A
N

A,
Ai

lII
III

IS
IR

AZ
IÍ!

IIE
 D

EL
LE

 P
flS

TE
 E

 D
EL

LE
 T

EL
EC

(II
'IU

III
C

AZ
Ifl

III

$¿
ru

iri
r 

üo
l t

oi
li 

to
n¿

nl
i l

n¡
lili

C
ER

TI
FI

C
AT

O
 D

I A
LL

IB
R

AM
EN

TO

Ve
rs

at
ne

nt
od

¿¿
.i-

;i;
-;a

;,-
;;'

;ti
-i-

:-;
-;-

;-;
-;-

;-j
;-

(i¡
î c

ifr
e)

es
eg

ui
,to

 c
Iø

ox
d

su
l C

tC
 N

. 1
7-

14
3

in
te

st
at

o 
",$

an
tU

af
iO

 d
¡ $

. 0
ifO

la
m

O
SO

M
AS

C
A 

(B
er

ga
m

o)

Ad
dì

 (
t) 

...
...

...
...

...
...

...
...

. 
19

...
...

..

Bo
U

o 
lÍn

ea
re

 d
el

l'u
ffi

ci
o 

ac
co

tta
nt

e

R
EP

I'B
BL

IC
A 

TA
IiT

.A
N

A
Ât

ilil
lils

TR
Âz

to
ltE

 D
EI

IE
 P

0S
TE

 E
 D

EL
IE

 IE
tE

C
ot

 U
tll

cA
zl

0l
ll

$E
R

Vl
Zl

0 
D

EI
 C

0l
lT

l G
0R

R
El

lT
l P

0$
ÏA

tl
Bo

lle
tti

no
pe

ru
nD

er
s&

nL
en

to
d¿

L.
:::

".:
-::

-::
::'

:-:
::Ï

,ii
,--

f*,
-'.

=-
::

(ln
 c

ür
e)

D
úr

 v
 

---
---

---
--.

---
_.

-._
--.

---
-_

---
_-

---
-_

--
(in

 le
tte

re
)

es
eg

ui
to

 d
ø

N
TP

IT
BB

I,I
C

A 
rIA

IJ
.A

N
A

Ât
nr

ils
În

r¿
 lE

ttE
 to

sr
É 

E 
[E

ttE
 rE

tE
C

ot
U

ilG
rA

oi
l

SE
R

VT
ZI

0 
D

Er
 C

0l
lll 

C
0R

R
El

ltl
 P

fls
ttL

l

R
ic

ev
ut

a 
di

 u
n 

oe
rs

am
en

to

(ln
 c

ifr
e)

(ù
1 

le
tte

re
)

c + ú ç ç c ( + c F c v. q 't ( ,c ç É ( 0 ( d 0 v ( q F

o o E o o o o d o 6 o t0 o d o d o

es
eg

uí
to

 d
,a

 ..
...

.

D
LA su

| C
IC

 N
. 

17
-1

43
 

in
te

st
ot

o 
e:

Sa
nt

. d
i S

. G
iro

la
m

o 
Em

ilia
ni

 - 
so

m
as

ca
 (B

er
sa

m
o)

ne
ll'U

fii
ci

.o
 d

ei
 c

on
ti.

 c
or

re
nt

i d
¿ 

BR
ES

C
IA

Fi
¡m

a 
de

l v
er

sn
te

 
Ad

dì
 (

1)
 

. 1
9.

...
...

.

Bo
U

o 
lin

ea
re

 d
eu

'u
ffi

ci
o 

ac
ce

tta
nt

e

su
l C

/C
 N

. t
7-

14
3 

in
te

st
at

o 
o'

:

Sa
nl

ua
rio

 d
i S

. G
iro

la
m

o 
[m

ilia
ni

SO
M

AS
C

A 
(B

er
ga

m
o)

Ad
ùi

 (,
) 

. 1
9.

...
...

.

Bo
U

o 
ltn

ea
re

 d
eu

'u
fÊ

ci
o 

ac
cê

tta
nt

e

Ta
ss

a 
dl

 L.
...

...
...

...
...

,..
.-.

.-.
.-.

-
Ta

ss
 d

l L
...

...
...

...
...

...
...

...
...

.-.
..

Bo
U

o 
a 

da
ta

de
ll'u

fû
ci

o
Èc

ce
tta

nt
e

N
. .

...
Bo

llo
 a

 d
at

a
de

u'
uñ

cl
o

ac
ce

tta
nt

e

C
æ

te
llin

o
de

l b
oU

et
ta

rio
nu

m
er

at
o

dl
 a

cc
et

ta
zi

on
e

Bo
llo

 a
 d

ât
â

de
U

'u
fn

ci
o

ac
ce

tta
nt

e
de

l b
ol

le
tta

rio
 c

h 
9

L'
U

ñc
la

le
 d

t P
os

ta
L'

U
ffi

ci
al

e 
dl

 P
os

ta
M

od
, c

h 
I



Fa
rte

 rt
se

ra
at

a 
al

l'U
ffi

ci
,o

 c
le

i c
on

ti

Il 
ve

rs
am

en
to

 in
 c

on
to

 c
or

re
nt

e 
è 

il 
m

ez
zo

 p
iù

 s
êm

pl
ic

e
e 

pi
ù 

ec
on

om
ic

o 
pe

r e
ffe

ttu
ar

e 
rim

es
se

 d
i d

en
ar

o 
a 

fa
vo

re
 d

i
ch

i a
bb

ia
 u

n 
C

,/C
 P

os
ta

le
'

Pe
r e

se
gu

ire
 il

 ve
rs

am
en

to
 il

 v
er

sa
nt

e 
de

ve
 c

om
pi

la
re

in
 tu

tte
 le

 s
ue

 p
ar

ti,
 a

 m
ac

ch
in

a 
o 

a 
m

an
o'

 p
ur

ch
è 

co
n 

in
-

ch
io

st
ro

, il
 p

re
se

nt
e 

bo
lle

tti
no

 (i
nd

ic
an

do
 c

on
 c

hi
ar

ez
za

 il
nu

m
er

o 
e 

Ia
 in

te
st

az
io

ne
 d

el
 c

on
to

 r
ic

ev
en

te
 q

ua
lo

ra
 g

ià
 n

on
vi

 si
an

o 
im

pr
es

si
 a

 s
ta

m
pa

).
Pe

r I
'e

sa
tta

 in
di

ca
zi

on
e 

de
l n

um
er

o 
di

 C
/C

 s
i c

on
su

lti
I'E

le
nc

o 
ge

ne
ra

le
 d

ei
 c

or
re

nt
is

ti 
a 

di
sp

os
iz

io
ne

 d
el

 p
ub

bl
ic

o
in

 o
gn

i u
ffi

ci
o 

po
st

al
e.

N
on

 s
on

o 
am

m
es

si
 b

ol
le

tti
ni

 r
ec

an
ti 

ca
nc

el
la

tu
re

, 
ab

ra
-

si
on

i o
 c

or
re

zi
on

i.
A 

te
rg

o 
de

i c
er

tif
ic

at
i d

i a
llib

ra
m

en
to

, 
i v

er
sa

nt
i 

po
ss

on
o

sc
riv

er
e 

br
ev

i c
om

un
ic

az
io

ni
 a

ll'i
nd

iri
zz

o 
de

i c
or

re
nt

is
ti 

de
-

st
in

at
ar

i, 
cu

i i 
ce

rti
fic

at
i 

an
zi

de
tti

 s
on

o 
sp

ed
iti

 a
 c

ur
a 

de
llo

U
ffi

ci
o 

co
nt

i c
or

re
nt

i r
is

Pe
tti

vo
.

Au
to

riz
za

zi
on

e 
Ilf

ric
io

 C
IC

 B
re

se
¿ø

pr
ot

. N
. 2

86
0 

de
l 2

5-
6-

19
53

g.
¡;.

;
rI

N
. .

...
...

...
...

...
...

...
 

...
 d

eI
I' 

op
 e

r a
zi

on
e

D
op

o 
la

 p
re

se
nt

e 
oP

er
øz

io
ne

ít 
cr

ed
ito

 d
,e

l c
on

to
 è

 d
i

Il 
Ve

riÊ
ca

to
re

"1

I

c¡
 o

 G
) t

\) 
r 

<:
 

;1
. 

*o
'q

 
>

3#
---

 a
=g

 i=
E 

=
l*A

AA
":t

çõ
TÉ

U
q 

P
;'_

 "'
 ;

5 
=ø

: =
_:

 =
i 

H
g'

e+
3:

 il
õÈ

r.g
 õ

= 
F

cõ
'c 

='
o 

g 
X 

Y1
 r 

P 
Y 

a 
or

 
m

F'
='

¿'
ö 

ãó
 

S'
9d

i 
a!

; 
O

Ya
< 

ö 
2.

4 
ç 

a=
.-.

!¡ 
Ø

Y 
Ð

;3
s:

aF
=:

 =i
+ 

i: 
?

Ð
F 

a 
Yo

: 
- 

õo
¡=

'- 
=q

 
r:t

ô-
^i-

;Y

åË
+ä

¡=
'a

+å
 E

t B
2=

 i
.o

¡¿
= 

ã$
 

-{ã
 

-{
íú

,;'
õ;
Ð

 
s,

 
=L

= 
lõ

- 
;

'=
 

ã*
=.

 
-;a

 
'-ç

c 
ö:

c,
 

=Þ
õ 

$ä
 

?
I 

f 
I 

$ 
ï 

= 
ø 

oö
 

ô
i 

o 
o 

c 
oc

c 
$(

o 
1:

='
 

- 
t- 

C
 

='
 

Ø
(,o

 
t

r. 
sr

 
o 

qt
af

. 
óo

,. 
g

f,
o 

=F
. 

õ3
ö 

EV
 

q)

ä 
s 

ã9
+ 

E:
 ã

3 
; 

*E
p 

['il
ã 

t 
*à

o 
î;

s 
s 

äÏ
ã 

Ës
s 

ö 
ú,

gg
 e

E
: 

+ 
lc

o 
J 

a 
\

Y 
o 

C
)f,

o 
='

j 
- 

=ô
- 

t,¡
¡

$ 
o 

ì 
o 

=i
h

g 
-,+

 
-'-

o-
$o

ac
D

I 
E.

dE
 ä

-
$'

 
nì

 
-'-

; 
sÈ

: ã
=

u)
 

o'
==

 
f 

P
P 

s,
9õ

 
1.

9



I

ln

SAI\TIJARIO
DI
S. CIROLAMO

EMILIAl\I
2.i

,1
.1 filii

Ê1,

*
I

tíff <¡rå4
I
¡

åì

¡"'ÉÈ

, -;þ"

-, æ
=:¿

=--

'.=:!7
t t'. ,' ;é

t'ft=--,,'-

-=

6
e

Bollettino Trimestrale Beligioso

de lla

BASILICA SANTUARIO

S. GIROLAI/O EMILIANI

Padri Somaschi

24030 Somasca - Vercuraqo (Bg)

Gennaio-Marzo '1 975

Anno LX

.*,----+ ' ú'!
'-:-'" -=1i.

:

I

=

:

o
o
Ê
õ
f

oõ

cJ

o
Ê{
ô
!
A
U)

t
Ê= ..F

IL SANTUARIO DI S. GIROLAMO EMILIANI E DELI,A MADONNA DEGLI ORFANIcon approvazione ecclesiastica - BUSETTI GrAMBÁ,TTrsrA: dirett. responsabiÌeSantuario S. GIROLAMO EMILIANI - Tel. prefisso 0341 - N. 40272 (Lecco)Tribunale di Bergamo N. lg1 - SOI/jASCA (prov. Bergamo)
C. C. Postale 17-143 - Brescia

Spedizione in abbonamento postale Gruppo iV

N

L

543

350


